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A colloquio con Gianfranco Console, 
consigliere d'amministrazione dell'Istituto 

Alla fine d«ll'80 «cade l i l ene 1S3. E' già intinto 11 di-
kittito politico tu quale dovrà onero l'Intervento straordinario 
nel futuro. Al compagno Gianfranco Console, consigliere d'am-
mlnlttrazlon* della Cassa per il Mezzogiorno abbiamo posto 
alcune domande sul funzionamento dell'organismo, sulte sue ca­
renze « deformazioni, sulla nostre proposte per I prossimi anni. 

• In vista della scaden­
za — dicembre '80 — 
della legge 183, c'è in 
quest'ultimo periodo un 
impulso dell'attività del­
la Cassa per il Mezzo-. 
giorno? 

Assolutamente no. Non 
solo sono assenti segnali 
positivi ma in questo 1979 
ai è registrata un'ulteriore 
raduta dell'attività della 
Cassa. Basta vedere gli im­
pegni presi nel eorso del­
l'anno dal consiglio di am­
ministrazione. II program­
ma, a pochi giorni dalla 
fine di dicembre, è ancora 
lonlnno dall'essere realiz­
zato. 

C'è un motivo speci­
fico che spieghi questo 
fatto? 

" Molto dipende dallo stato 
di marasma in cui versa la 
Cassa dopo i recenti prov­
vedimenti che riguardano la 
organizzazione interna. Pa­
rallelamente alla riduzione 
degli impegni nel 1979 sono 
proliferati direttori, capuf-

/ fici e nomine varie che in­
vece di portare a uno snel­
limento di tutta la struttu­
ra burocratica hanno causa­
to ulteriore confusione. 

Ma quali sono i veri 
motivi dell'incapacità 
della Cassa di realizza-

. re i nuovi programmi? 

La legge 183 prevedeva 
un' profondo rinnovamento. 
C'è un articolo fondamen­
tale che riguarda la ri­
strutturazione della Cassa: 
se ne voleva la trasforma-
zione in un organismo al 
servizio delle Regioni, con 
alte capacità progettuali e 
tecniche, < per • realizzare 
progetti speciali e incenti­
vi industriali finalizzati al­
lo sviluppo economico. 
Ma poi le stesse direttive 
stabilite in accordo col 
Comitato delle Regioni me­
ridionali sono state disat­
tese e —- specialmente nel­
l'ultimo periodo — del tut­
to annullate. La Cassa è 
rimasta essenzialmente nn 
centro dì erogazione di 
pubblico denaro e come 
tale viziata da latte le inef­
ficienze di carattere buro­
cratico: clientelismo e tut­
to quello che negativamen­
te pesa sullo sviluppo del 
Mezzogiorno. 

Quindi si deve pensare 
che la legge 183 non ha 
sortito proprio alcun ri­
sultato. 

Diciamo che i risultati 
non hanno avuto un se­
gno unìvoco. Mi spiego. 
Con questa legge sono sta­
ti stabiliti programmi nuo­
vi. Valga per tutti l'esem­
pio del programma quin­
quennale per il Sud con 
cui si indicano nuovi set-
lori d'intervento per i pro­
getti' speciali, si ribadisce 
l'impegno straordinario 
per le acque, sì individua­
no altri canali d'azione per 
ì progetti delle aree me­
tropolitane di Napoli e 
Palermo e per le zone in­
teme. Ma mentre per gli 
schemi idrici c'erano vec­
chi progetti solo da ap­
pallare (qni qualche risul­
tato si è visto), in altri 
settori le progettazioni era­
no assolutamente carenti o 
addiritlnra inesistenti e 
quindi le novità non ci so­
no stale. Pensate alla diga 
del Lorone di cui solo oggi 
•i è approvalo l'appallo. 

E le aree metropoli­
tane? 

. Onesti progetti poi. così 
come le zone interne, la 
ricerca scientifica e la 
commercializzazione dei 
prodotti agricoli sono an­
cora allo studio iniziale o 
addirittura non ancora av­
viati 

Ma anche per quanto 
riguarda Findustria non 
c'è stata proprio nessu­
na novità?.. 

Anche qni la parola d'or­
dine avrebe dovuto esse­
re e snellire latto », - erra­
re cioè condizioni pia fa­
vorevoli specialmente per 
l'impresa piccola e media. 
Invece si è registralo un 
progressivo annullamento 
delle indicazioni della 
m 183 » Ultimamente Di 
Giesì ha emesso mi decre­
to che riduce ancora il 
controllo sulla concessione 
degli incentivi, non snelli­
sce niente, allunga i lem-
pi e crea confusione Qni 
il proteina • principale è di 
rivedere' ' completamente 
tutto il sistema degli in­

centivi. Noi siamo convinti 
che bisogna abolire il con-

, tributo a fondo perduto. 
Finora è stato la fonte di 
vere o proprie iniziative 
truffaldino e di sperpero di 
pubblico denaro, perché 
non ha prodotto gli effetti 
sullo sviluppo industriale 
che si attendevano 

Queste considerazioni 
non lasciano davvero 
spazio all'ottimismo 

Noi infatti proponiamo 
lo scioglimento della Cas­
sa per il Mezzogiorno. 

Ma non è allora suf­
ficiente parlare della 
Cassa come di un ente 

* di progettazione, cioè 
una sorla di agenzia tec­
nica ut servizio delle {le­
gioni? . - " . . . , 

Il punto è proprio que­
sto. Un'agenzia tecnica in­
fatti non è la Cassa. E' 
qualcosa di molto diverso/ 
La Cassa è ormai solo un 
ente di finanziamento. Per 
questo •• fu ', costruita noi 
1950. Questa ' è stata' la 
sua attività in tutti i set­
tori dell'intervento pub­
blico meridionale. Og-< 
gi la Cassa è partico­
larmente carente di strut­
ture tecniche, anzi dobbia­
mo dire che il personale 
più qualificalo non viene 
utilizzato e molto spesso 
viene addirittura ' mortifi­
cato. Si fa ricorso conti­
nuo a consulenze esterne, 
si stipulano contratti con 
altri professionisti: que­
sta è la prassi normale nel­
la Cassa per il Mezzogior­
no. Per questo il PCI di­
ce che — se le Regioni lo 
riterranno opportuno — ni 
potrà prevedere l'esisten­
za nel Sud di un'azienda 
di progettazione, senza pe­
rò compiti di spesa. Que­
st'organismo — è fin trop­
po evidente — dovrà es­
sere qualcosa di ben • di­
verso dalla Cassa. In que­
st'agenzia potranno certa­
mente essere recuperate 
quelle energie professiona­
li che il sistema attuale 
annulla e mortifica. 

"' Quindi ' superare la 
Cassa. Ma per « dopo »,, 

.per il futuro, i comu­
nisti che cosa propon­
gono. 

Le nostre idee le ab­
biamo esposte con chiarez­
za al recente convegno dei 
quadri meridionali a Ba­
ri. Noi siamo perché t 
fondi aggiuntivi statali per . 
il Mezzogiorno siano man­
tenuti e anzi aumentati. 
Ma vogliamo anche che 
questi progetti siano coor­
dinati con la programma­
zione e che abbiano come 
soggetti principali le stes­
se Regioni del Sud. 

• Ma le Regioni sono 
in grado di rispondere 
alte attese? Addosso agli 
enti regionali sono pio­
vute critiche di ineffi­
cienza. di incapacità, di' 
clientelismo. 

. Coloro che oggi attacca­
no le Regioni sono gli 
stessi che hanno portato al­
la disamministrazione le 
Regioni meridionali gover­
nate dalla DC e dal cen­
trosinistra. Noi invece ab­
biamo le carte in regola 
per criticare questa gestio­
ne. La nostra battaglia è 
stata molto chiara. Sfa ri­
teniamo che lo sviluppo 
del Mezzogiorno possa av­
venire soltanto, attraversò 
il pieno sviluppo della de­
mocrazìa e nn ruolo pieno 
di' stranienti - istitnzìonali. 
della democrazia, quali so­
no le Regioni. Chi si fa 
og=i alfiere del Fanti re fio-. 
nalismo vuole a lutti i co­
sti difendere la Cassa con 
tanto di sistrma di potere 
a far di contorno. Quindi 
la nostra scelta tende a li­
berare il Mezzogiorno da 
nn sistema che non ha 
contribuito eerto alla svi­
luppo, che ha determina­
to lo sperpero dei fondi 
pubblici, che ha soffoca­
lo la democrazia nel Mez­
zogiorno. 

• Tu sei consigliere di 
mrnminùtrnzione cornai-
mista dell* Cessa; Co-

. s'hm significato per il 
,.. PCI avere sui proprio 

rnpresentante in seno 
aWorgmnismo? 

Intanto chiariamo che noi 
non abbiamo mai credulo 
alla stanza dei bottoni, an­
che perché i bottoni fnn-
zionano con un meccani­
smo che non abbiamo mai 

condiviso. Siamo andati 11 
in base a una legge im­
portante, In 183, che si­
gnificava un profondo 
cambiamento dì questi 
meccanismi. Siamo andati 
lì e abbiamo posto esigen­
ze di rinnovamento, di at­
tuazione della legge. Ci 
siamo scontrali con un en­
te, una struttura, una mac­
china che ha resistito a 
questa «pillili. Abbiamo po­
llilo consiliare, sulla base 
di una verifica diretta del 
funzionamento del mecca­
nismo, come la nostra cri­
tica fosse giusta e come 
oggi si tratti di superare 
tuie stato di cose. 

Principalmente una 
funzione di controllo, 
quindi, con scarsi risul­
tali concreti da annove-

' rare all'attivo. , . 

Non solo questo, anche 
se tale funzione non è «la 
sottovalutare, tenendo con­
to della natura della Cus- :: 

sa e in generale della si- s 

tuazione in cui Versarìo 
tutte le pubbliche ammini-
strattoni. 'La nòstra inizia­
tiva ha „ pero certamente 
prodotto risultati positivi 
anche sul piano operativo. 
Si pensi » all'adozione del- . 
le nuove procedure d'ap­
pallo, o allo sblocco di 
opere pubbliche di cui si 
ritardava l'avvio a realiz-

' zaziope (come nel recen­
te caso delle dighe). 

Ciò ha evitato in moltis­
sime occasioni che si con­
tinuasse . con certi metodi 
del " passato. Bisogna an­
che dire che più volte è 
stato necessario esprime­
re voto negativo in fatto di 
incentivi dati alle indu­
strie senza un'approfondi-
ta verifica della congrui­
tà della spesa. 

Ma oltre al voto con­
trario, l'iniziativa colla­
terale di denuncia e di . 
mobilitazione del parti­
to contro gli intrallazzi 
è stata sempre — co­
me si dice — alP altezza 
elio scontro? 

"' II nostro sforzo. Io sfor­
zo del partito, è stato piut­
tosto concentrato nel chie­
dere alla Cassa nuovi pro­
grammi; nuovi indirizzi, 

• un nuovo modo di esi­
stere. Certo che la batta­
glia sul terreno della mo­
bilitazione e dell'iniziati­
va popolare poteva forse 
essere più decisa e incal­
zante. ' 

Quali sono slati e qua-
, sono i rapporti tra Cas-

' sa e Ministero per il 
Mezzogiorno? 

C'è stato il primo perio­
do, con De Mila (che era 
anche il periodo della so­
lidarietà nazionale e della 
nostra astensione al go­
verno) durante il quale 
più forte è stala la spinta 
al cambiamento. Abbiamo 
ottenuto alcuni risultali co­
me il programma quin­
quennale e le direttive per 
la ristrutturazione - della 
Cassa. Poi man mano que-
sta spinta è caduta. Il mi­
nistro ha comincialo a fa­
re marcia indietro, con 
l'allontanamento della so­
lidità della maggioranza, 
con il progressivo vanifi­
carsi delle intese program­
matiche. L'attuale mini-
stro. il socialdemocratico 
Di Giesi. ha detcrminato 
nna « discesa in verticale «. 
nn ritorno indietro, un an­
nullamento' di tutte le di­
rettive di ristruttnrazione. 
Con la recente legge finan­
ziaria — ira l'altro oggi 
bloccala — - Di Girsi ha 
pnntalo lutto sul rilancio 
degli intcrvenli a pioggia. 
tentando di ridare alla Cas­
sa competenze che sono — 
e debbono restare — pre­
rogativa degli enti locali. 

Quale unrà Patteggia­
mento del PCI in que­
sto ntlimo periodo pri­
ma della scadenza della 
« / M a ? 

Continueremo a bat­
terci perchè le indicazioni 
di rinnovamento, presemi 
nella legge, si traducano 
in falli concreti. Ciò vuol 
dire innanzitutto che i 
programmi stabiliti devono 
trovare attuazione in mo­
do particolare per quanto 
riguarda i progetti per le 
acque, l'irrigazione, ragli-. -
coltura, le aree metropoli-
lane di'Napoli e Palermo 
e le. zone interne. La nostra 
azione sarà, come sempre, 
costruttiva. L'obiettivo di 
fondo è quello di creare le , 
condizioni per nn rìnno- .. 
«amento profondo di latta 
la politica per il Messo-
giorno. 

Guidò Dell'Aquila 

L'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
Viaggio nelle regioni del Sud / Sardegna -1 
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Sull'altare del petrolchimico 
«sacrificate» le vere risorse 

. Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Ora è calato 
il silenzio. Progetti specia­
li, intervento straordinario, 
finanziamenti: tutto è ap­
prossimativo, se ne parla 

, poco, quasi niente. La crisi 
tion ha travolto solo le in­
dustrie chimiche e delle 
fibre. Ha rimesso in di-
scusstoìie tutto: sotto accu 
sa i trenta anni di attività 
della Cassa per il Mezzo 
giorno in Sardegna, le sue 
scelte, l'attiva complicità 
di chi ha governato la Re­
gione. Il primo plano di 
Rinascita, del 1962, è stato 
un prodotto di importa­
zione, ad uso e consumo 

• delle scelte prese dai 
gruppi di potere della DC 
e da quelli industriali. 

E il traghetto e Cassa e 
C. » ha sbarcato sull'isola 
Rovelli, Ottano, Porto Tor­
res, Macchiareddu. Come 
per incanto niente più in­
toppi burocratici, lentezza 

i di spesa, residui passivi 
che contraddistinguono, di 
solito, l'attività della Cas­
sa. per il Mezzogiorno. So­
no stati distribuiti fiumi di 
denaro, oltre quattromila 
miliardi per una industria­
lizzazione selvaggia, forza-

, ta. Sull'altare del petrol­
chimico sono state sacrifi­
cate le vere risorse della 
Sardegna: l'agricoltura, la 
pastorizia, le miniere , 

• C'è voluta una inchiesta 
parlamentare per cambiare 
rotta, ma quando ormai il 
marcio era venuto a galla, 
i guasti sotto gli occhi di 
tutti. La crisi delle indu­
strie sarde tiene banco sui 
giornali. I titoli sempre gli 
stessi: *Ad Ottana scorte 
per altri cinque giorni. E 
poi?»; «Cassa integrazione 
alla Sir di Porto Torres*; 
tln l tta i lavoratori della 
Sir Rumianca per la difesa 
dell'occupazione *; « Mar­
cia per il lavoro in Sar­
degna». Per Rovelli oltre 
agli « onori » della crona­
ca, un voluminoso fascico­
lo della, magistratura. 

E adesso come si esce 
dal tunnel? 

c F chiaro che se come 
movimento sindacale sia­
mo stati contrari alle scel­
te del passato che hanno 
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La crisi ha rimesso in discussione tutto - Quando il traghetto 
«Cassa & C.» sbarcò sull'isola Rovelli, Ottana, Porto 

Torres e Macchiareddu - Il destino della chimica e delle fibre 
marginalizzato l'agricoltu­
ra e le risorse dell'isola — 
dice Angelo Zucca, della 
segreteria regionale della 
CGIL — oggi difendiamo 
queste fabbriche e i posti 
di lavoro che hanno prodot­
to. Anzi, il ricatto dell'oc­
cupazione è stato decisivo 
a far passare negli anni '60 
questa linea di sviluppo 
sbagliata, - con la grave 
sconfitta del • movimento 
operaio. Non ci si può og­
gi venire a dire "cari si­
gnori, con l'industrialitza-
zione > abbiamo sbagliato 
tutto, ora si chiude, vo­
gliate scusarci. Anzi fac­
ciamo finta che non è suc­
cesso niente" ». 

«La Sardegna oggi — 
spiega Gavino Angius, se­
gretario regionale del PCI 

— è caratterizzata da una 
duplice crisi, quella del 
nuovo, il petrolchimico, e 
quella del vecchio, il •. si­
stema agro-pastorale. E' 
vero che sull'isola si è 
scaricata la crisi nazionale 
della chimica e delle fibre, 
ma è certo che ha un ca­
rattere fortemente auto­
nomo. Con il secondo pia­
no di Rinascita del '74 la 
Regione ha posto al centro 
dello sviluppo, ribaltando 
le scelte passate, la rifor­
ma agro pastorale e le 
piccole e medie aziende. 
Con la legge, di program­
mazione il consìglio regio­
nale ha sancito un nuovo 
ed importante metodo di 
lavoro e di intervento*. 

*E se queste scelte non 
sono passate — dice anco­

ra Gavino Angius — la ra­
gione è tutta interna all'i­
sola. E' la DC che non ac­
cetta queste scelte. La 
giunta regionale, da sem­
pre monopolio de, non o-
pera in base alle indica­
zioni del consiglio. Non si 
tratta quindi più di strap­
pare nuove leggi, ma di 
costringere il governo 
centrale e quello regionale 
ad impegnarsi ed operare 
su '• quanto è stato defini­
to». 

Le cifre della paralisi re­
gionale: 935 miliardi stan­
ziati per la programma­
zione, appena 230 miliardi 
impegnati neanche una li­
ra spesa. Le cifre della pa­
ralisi Cassa: 1J45 miliardi 
per i progetti speciali, ap­
paltati lavori per soli 37S 

miliardi, ne sono stati 
spesi appena 125. E la ri­
forma agro-pastorale non 
va avanti, i progetti spe­
ciali neppure. 

Come potrebbe essere 
altrmenti. La Cassa per il 
Mezzogiorno, struttura 
centralizzata e di potere, 
continua ad operare per 
proprio conto, le priorità 
della Sardegna scompaio­
no, le scelte di program­
mazione come, se noli esi­
stessero. E*.statò così per 
il progetto dèi Porto cana­
le di Cagliari, per gli 
schemi idrici ed irrigui. 
L'elenco delle opere da 
realizzare è lungo. Eppure 
ogni estate riscoppia il 
dramma delVacqua, a Ca­
gliari il colera si è ripre­
sentato come se a Napoli 

sei anni fa non fosse ac­
caduto nulla. E il progetto 
per le zone interne soto da 
poco tempo include anche 
la Sardegna: per la Cassa, 
cosi attenta alle realtà re­
gionali, non ne aveva bi­
sogno! 

L'intervento &traordina-. 
rio, insomma segue strade 
parallele. Nessun collega­
mento con le scelte regio- ••• 
noli, con la legge di pro­
grammazione. E la giunta 
regionale è la degna com­
mare della Cassa. Ha fatto 
di tutto per svuotare il 
senso della nuova legge, la 
« 183 ». Non ha riorganiz­
zato gli uffici regionali, ne 
ha anzi accentuato la 
struttura centralizzata e . 
burocratica, ha paralizzato 
la spesa ignorando le leggi 
di programmazione. Sta 
giocando l'ultima carta: e-
sasperare al massimo la 
situazione per poter tor­
nare a spendere nel vec­
chio modo clientelare e a 
pioggia. 

€ll divario tra la Regio­
ne e ti suo governo — dice 
Andrea Raggio, capogrup­
po del PCI al consiglio — 
è netto. Le scelte del con­
siglio trovano il più gran­
de ostacolo nella giunta. 
Addirittura la Regione 
Sarda è stata la prima e 
forse ancora l'unica ad a-
vere assunto una chiara [ 
posizione nei confronti 
della Cassa per il Mezzo­
giorno, chiedendone da 
tempo lo scioglimento, 
proprio perchè si criticava 
il suo metodo di lavoro, 
fatto di scelte per la Sar­
degna prese sempre a 
Roma, mai a Cagliari. La 
giunta, invece, ignora le 
decisioni del consiglio, an­
zi fa l'esatto contrario». 

E la spiegazione è sem- [ 
plice. Il gruppo dirigente ' 
della DC sarda è stato da j 
sempre modellato per ac- \ ' 
cettare le scelte dei gruppi "- '• 
economici dominanti. E*•'.); 
anche essa un prodotto di'--
importazione, un po' come ' 
il petrolchimico. Naturale • 
quindi il suo modo di con- i 
cepire la Regione: solo u- < 
na struttura di potere, per 
riprodurre potere. 

Cinzia Romano : 

Negli ultimi anni si è fatto 
un gran parlare d'investimen­
ti stranieri nel Mezzogiorno. 
Autorevoli governanti, di ri­
tornò da visite all'estero, ne 
hanno annunziato l'imminen­
te arrivo da varie provenien­
ze. Qualche tempo fa, l'allora 
capo del governo Andreotti 
invitò in Italia una delega­
zione formata da cento < bu­
sinessman» USA col preciso 
intento di effettuare investi­
menti nelle aree meridionali. 
La delegazione rimase a Ro­
ma tre giorni, ebbe colloqui 
con personalità del mondo 
imprenditoriale, sindacale e 
governativo, senza nulla con­
cludere. Il cancelliere tedesco 
Schmidt — che pure in una 
intervista al Corriere della 
Sera ebbe a sostenere l'as­
senza nel Mezzogiorno dello 
« investitionsklima » — aveva 
promesso un'ondata di inve­
stimenti tedeschi. . 

Per ultimo il ministro Di 
Giesi, rientrato dal suo « pel­
legrinaggio > in Germania ha. 
trionfalmente, dichiarato di 
avere riscontrato tra gli ope­
ratori di quel paese grandi 
disponibilità ad investire nel 
Mezzogiorno d'Italia. . 

La realtà delle cose con­
traddice, purtroppo, i buoni 
propositi proclamati, ma non 
seriamente pei seguiti. Quasi 
contemporaneamente. nel 
corso di quest'ultimo quin­
quennio, si registra, infatti. 
una secca caduta degli inve­
stimenti stranieri nel' Mezzo­
giorno rispetto al precedente 
U97tM974). 

Secondo uno studio pubbli­
cato, recentemente, dallo 
IASM (Istituto per l'assisten­
za allo sviluppo del Mezzo­
giorno) nei diversi comparti 
dell'industria manifatturiera 
meridionale si è passati da 
una occupazione di 19.242 u-
nìtà, prodotta da investimenti 
di origine estera ne) periodo 
1970-1974. agU attuali 2 241. E-
sattamente 17 mila posti di 
lavoro e 90 stabilimenti in 
ineno. 
'Mentre permane stazionario 

(e perciò inadeguato) il livel­
lo, degli mvesUmenU • naziona-
ìi, si è verificato un sostane 
ziale blocco di quelli stranie­
ri. E dire che il Mezzogiorno. 
in virtù dell'intervento 
straordinario, viene comune­
mente indicato come un'area 
ad elevata incentivazione, fi-

In uno studio Iasm le cifre del disimpegno estero 

E alla fine 
neanche le aziende 

straniere 
investirono più 

nel Mezzogiorno 
L'occupazione nell'industria 

manifatturiera è calata in cinque anni 
di 17 mila unità - Sessanta 

stabilimenti in meno - Nel Basso 
Lazio il 40 per cento del totale 

no al punto di definire e as­
sistita » l'economia che si svi­
luppa. Non si riesce, nemme­
no. a convincere gli indu­
striali nostrani ad investire 
nel Sud. pure in presenza d: 
una ricca e variegata legisla­
zione che predispone un si­
stema d'incentivazione e di 
obblighi finalizzato al decen­
tramento in quest'area delle 
nuove iniziative. 

Tra le cifre dello IASM si 
legge, per chi lo vuole, una 
difficoltà più di fondo che 
riguarda il ruolo della strut­
tura industriale meridionale 
nella crisi e nel quadro di 
una diversa divisione inter­
nazionale del lavoro e della 
formazione di nuove aree di 
mercato. 

Uno degli elementi su cui 
riflettere è questo: la strut­
tura esistente, a parte la na­
zionalità delle partecipazioni. 
risulta sostanzialmente fina­
lizzata a produzioni di base e 
di semilavorati — con appor­
ti minimi di valore aggiunto 
— e perciò inabilitate • rag­
giungere i mercati esteri. Di­
venta quindi debole la loro 
capacità di concorso al vo­
lume d'esportazione detenni-' 
nato sul territorio nazionale. 
La struttura industriale del 
Mezzogiorno presenta, dun­
que. una grave anomalia ri­
spetto all'apparato produttivo 

del resto del Paese, la cui 
caratteristica prevalente con­
siste nell'essere doppiamente 
condizionato da fattori ester­
ni: per importazione delle 
materie prime necessarie e 
per l'esportazione dei manu­
fatti. 

Lo sforzo programmatorio 
e le azioni conseguenti do­
vranno tendere a superare 3 
divario, altrimenti il sistema 
meridionale, già handicappato 
da difficoltà di natura inter­
na e a bassa indicizzazione 
(e quindi esposto ai contrac­
colpi dell'inflazione), sarà ul­
teriormente ' emarginato ' e 
destinato ad assolvere ad un 
ruolo subalterno. 

Tornando allo studio IASM 
e osservando la suddivisione 
per regioni degli stabilimenti 
insediati e dei livelli occupa­
zionali è agevole rilevare, an­
che per gli investimenti stra­
nieri, come si sia affermata 
una tendenza a creare un 
Mezzogiorno dentro il Mezzo­
giorno, che fuori da ogni 
recriminazione campanilisti­
ca, interviene a confermare 
le preoccupazioni. Infatti nel 
solo Basso Lazio (la parte 
delimitata dalle leggi d'inter­
vento della Cassa) si. con­
centra circa il 4P per cento 
del totale dell'occupazione 
prodotta dagli investimenti 
esteri (29.930 su 77.502 unità). 

mentre in regioni come la 
Sicilia, la Puglia, la Sardegna 
si arriva si e no all'8 per 
cento. 

La verità è che siamo in 
presenza di una logica, stori­
camente determinatasi, che 
caratterizza la direzione del­
l'investimento italiano e stra­
niero. secondo cui più si va 
verso Sud e meno s'investe. 
. Davanti a questa caduta 
verticale sorge spontanea la 
domanda: cos'è che turba 
l'investimento straniero nel 
Mezzogiorno? La questione 
principale vive su due nodi 
tuttora da sciogliere: ' / 

1) se II processo d'integra­
zione comunitaria dovrà ba­
sarsi sui meccanismi della 
cosiddetta e Europa a due ve­
locità» oppure se bisognerà 
intenderla come momento .di 
effettivo superamento " del 
dualismo esistente tra le aree 
forti del centro-nord e del 
sud europei; -

2) se il rapporto Euro­
pa-mondo mediterraneo do­
vrà svilupparsi saltando il 
Mezzogiorno oppure se dovrà 
realizzarsi attraverso il Mez­
zogiorno. 

Se si vuole eliminare il di-. 
vario, pur nella gradualità 
necessaria, bisogna invertire 
decisamente la rotta degli in­
vestimenti verso il Sud Eu­
ropa, operando un decentra­

mento nel Mezzogiorno dei 
centri di produzione in ri­
sposta alla domanda, sempre 
più crescente e qualificata, 
che viene da quel grande 
mercato in formazione costi­
tuito dal mondo arabo e dal­
l'area mediterranea. 

E' tempo di cominciare a 
lavorare, concretamente, per 
simili obiettivi, sperimentan­
do possibilità ed energie pre­
senti anche nel Sud. L'inte­
ressante ipotesi — affacciata 
dalla Fondazione Rendo di 
Catania — di studiare la fat­
tibilità di un progetto di zo­
na franca industriale, da ubi­
care nella Sicilia orientale, su 
cui concentrare gli investi­
menti italiani ed esteri per 
produzioni da destinare al 
mercato mediterraneo, sem­
bra muoversi in questa dire­
zione. Si tratta di una positi­
va intuizione e al contempo 
di una sfida a misurarsi su 
un terreno nuovo per riquali­
ficare il ruolo degli investi­
menti nel quadro di più or­
ganici rapporti di coopera­
zione e di scambio Euro­
pa-Mezzogiorno-Mondo arabo. 

La CEE potrebbe dare, in 
tal sènso, un contributo de­
terminante. Allo stato attuale 
l'Indagine dello IASM pone al 
secondo posto il gruppo dei 
Paesi CEE. dopo gli USA.-
nella graduatoria delle parte­

cipazioni estere nel Mezzo- ; 
giorno in rapporto all'occu- ! 
Dazione prodotta. Gli inve­
stimenti americani, infatti, 
hanno realizzato 102 stabili­
menti e 36.301 occupati. 
mentre quelli d'origine co­
munitaria 101 stabilimenti e 
27.363 posti di lavoro; un al­
tro terzo gruppo, compósto i 
da Paesi come la Svizzera, il • 
Libano; il Canada, il Liech­
tenstein, Panama, Australia, 
Svezia, totalizza 62 stabili­
menti e 15.312 occupati. 

A proposito di quest'ultimo; 
gruppo sarebbe interessante : 

approfondire l'indagine sulla 
reale origine delle partecipa­
zioni. Senza volere generaliz­
zare, ci sembra molto proba­
bile. che qui si annidino par- -
te di quelle migliaia di mi­
liardi di capitali italiani, e-
sportati illegalmente all'este­
ro, e che passando dalla sede 
legale (estera) trovino, a 
questo modo, la via del. 
rientro in Italia. 

C'è, dunque, un ritardo e 
una contraddizione attinenti 
al ruolo dell'Europa comuni­
taria e che vanno rapida­
mente. superati sulla base di 
una scelta politica che guardi 
al Sud dell'Italia non più 
come ad una periferia emar-, 
ginata. ma come l'area CEE 
più avanzata in rapporto al­
l'avviato dialogo euro-arabo. 

Non sembra, però, esista, 
in tal senso, una reale volon­
tà. 

Infine c'è da rilevare con 
preoccupazione l'idea, che in 
sede comunitaria comipcia 
a prendere corpo, di un si­
stema di trasporti e di co­
municazioni, tipo l'autostrada 
« Transbalcanica > e del 
«Brennero», i trafori alpini, 
per un più rapido collega­
mento tra le regioni del 
centro-nord europeo e il Me­
dio-Oriente attraverso i gran­
di porti del Nord Italia con i 
Paesi rivieraschi. Appare evi­
dente. cioè, come anche 
questi progetti per grandi 
infrastrutture tendano a ta­
gliare fuori fl Mezzogiorno 
(dove ancora esistono tratti 
di ferrovia a scartamento ri­
dotto. si dice no al ponte sul­
lo stretto, smobilitano i can­
tieri navali e si riduce il 
traffico portuale) dal rappor­
to Europa-Mondo arabo-Medi­
terraneo. 
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